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GUIDA  ALL’USO  DI 

 MODUS VERTENDI

   Il volume che hai in mano è uno strumento molto versatile per lo studio e l’approfondimento sia della lingua che della civiltà latina. 

   E’ innanzitutto, com’è ovvio sin dal titolo (vertĕre significa “tradurre”), una raccolta di brani di versione, che provengono da tutta la latinità pagana compresa tra il II sec. a.C. e il IV d.C. Si tratta di testi che, nei limiti del possibile, sono stati scelti non solo per ragioni, diciamo così, “tecniche”, cioè di esercizio scolastico, ma anche in quanto “belli”, interessanti e coinvolgenti per il loro contenuto. 

   Appropriarsi di tale bellezza è però impossibile se non si possiedono le chiavi per accedervi: Modus vertendi te le fornisce per gradi, a partire dalla sezione iniziale in cui, in modo essenziale e concreto, sei condotto a ripassare la sintassi dei casi già affrontata nel biennio. 

   Segue una novità: un gruppo di versioni raccolte sotto il titolo di Teoria delle valenze. Qui sei introdotto al concetto di “valenza verbale”, che è il numero di complementi (o espansioni) che un verbo può reggere. Il lavoro di ricerca dei gruppi di parole in partenza dal verbo, importantissimo per dominare la frase, ti viene facilitato mediante l’inserimento di piccoli esponenti numerici accanto al verbo in questione (ad es. do² significa che in quel passo il verbo dare regge due complementi, supponiamo tibi donum: il sintagma che ne deriva è quindi dare alicui aliquid = “dare a qualcuno qualcosa”). 

   Un’altra “chiave” essenziale per penetrare consapevolmente nella lingua di Roma è la conoscenza approfondita di un modo verbale che in italiano ha un uso piuttosto ridotto, vastissimo invece in latino: il congiuntivo. Due schede, una sulla consecutio temporum e una su tutte le possibili occorrenze del congiuntivo, te ne chiariranno il funzionamento.

   Giunge ora il momento di incontrare la seconda grande novità, pensata per rendere più interessante e proficuo il tuo incontro con il latino. Si chiama Sistema modalità e, in certa maniera, vi allude anche il titolo stesso del libro, Modus vertendi. 

  Cos’è la “modalità”? Con questo termine, derivato dal linguaggio scientifico, soprattutto informatico, s’intendono tutti quegli ”ambienti” (grammaticali, lessicali, tematici…) nei quali ti trovi a “entrare” ogni volta che affronti un testo latino. Potrebbe essere un ablativo assoluto: diremo che sei entrato in “modalità ablativo assoluto”; potrebbe essere un termine insidioso: sei entrato in “modalità lessico”; potrebbe essere l’ambiente tipico di un genere letterario, come quello storico o geografico: si dirà che sei entrato in “modalità genere”. E così via. Il libro ti aiuta, di volta in volta, ad attrezzarti convenientemente all’attraversamento di moltissimi “ambienti”, dandoti le informazioni per superare i problemi che ciascuno di essi ti pone. 

   In particolare, ogni argomento di sintassi del periodo costituisce una modalità. Ce ne sono 22, ciascuna spiegata in una scheda e definita con la sigla MS più un numero progressivo da 1 a 22. Molti dei brani di versione  sono facilitati con l’indicazione dei principali argomenti sintattici che vi si trovano, mediante l’inserimento, a fianco del testo, delle sigle MS. Se ad esempio compare la sigla MS6 accanto a una riga dove si trova, evidenziata, la congiunzione ut, il tuo compito (nel tuo interesse!) è quello di andare a verificare il contenuto della scheda MS6, scoprire che si tratta della “modalità consecutiva”, e studiarne il funzionamento per tradurre al meglio il tuo passo.

   Al criterio delle modalità rispondono anche i seguenti sei grandi blocchi attorno a cui sono organizzati i brani di versione: modalità genere; modalità stile; modalità retorica; modalità lessico; modalità crono; modalità ritmo.

   Ciascuno di essi si propone lo scopo di prepararti in anticipo ad affrontare in posizione di forza – derivata dalla conoscenza- le problematiche più diffuse e frequenti in qualsiasi testo latino in prosa (e non solo). In particolare, Modus vertendi insiste molto, in queste pagine esplicative, sulla necessità di imparare quanto più possibile il lessico della lingua latina, non solo quello importantissimo dei “falsi amici” (ne trovi 100), ma anche quello organizzato per ambiti tematici. Sono 11 (guerra, religione, geografia, etnografia, oratoria, filosofia, biografia, agricoltura, medicina, scienza, narrativa). Per ognuno trovi un “racconto” in cui, in modo interessante, viene usato il lessico che meglio lo rappresenta. L’invito – e il consiglio- è quello di impararne a memoria la maggior parte. 

   Le 15 schede di modalità stile ti faranno scoprire, in una fase più avanzata dei tuoi studi, i meccanismi che presiedono alla bellezza della frase latina; mentre Modalità retorica – una specie di piccolo manuale di figure retoriche – ti insegna a scoprire e a valutare la loro presenza, altrimenti nascosta, nei brani riportati; ma potrà esserti utile anche durante le tue letture di opere italiane.

   Lascio a te la sorpresa di scoprire il contenuto di sezioni dai titoli “enigmatici” come “Modalità crono” e “Modalità ritmo”… 

   Da segnalare, invece, il significato e l’uso di una rubrica che si trova in calce a molti brani di quasi tutte le sezioni di Modus vertendi: si chiama Studiosius (= “con maggior impegno”) ed è un elenco di domande relative a svariati argomenti di rilievo presenti nel testo. Rispondervi potrà significare da parte tua la prova della volontà di approfondire in modo originale alcuni aspetti del brano appena tradotto.

   Infine, il tuo libro – nell’ultima sezione intitolata Undici autori di Roma – si propone di introdurti a una conoscenza più consapevole dei massimi prosatori latini, da Cesare ad Ammiano Marcellino, fornendoti di ciascuno non solo informazioni di tipo letterario ma anche indicazioni di tipo concreto su come tradurre le loro pagine. Il consiglio è quello di non rimandare la lettura di queste pagine finali a momenti tardivi, ma di cominciare subito fin dall’inizio a conoscere l’autore dei brani che via via traduci. Se non sarà uno dei “magnifici undici”, il tuo insegnante non avrà difficoltà ad esaudire la tua legittima curiosità.

